I bambini e le nostre scelte invalidanti

Mi è stato chiesto da Amedeo che ne penso di invalidità civili ottenute dai bambini senza che ve ne sia la necessità.

Come forse qualcuno di voi sa io mi occupo di bambini e dei loro diritti in Italia e in giro per il mondo.

Faccio il "loro avvocato" e insegno in Università le discipline che riguardano la loro tutela.

Così, anche per lavoro, tempo fa, allettato della ipotesi di poter fornire a mio figlio una cifra per la gestione del suo diabete (da spendere anche in "conforti" psico-ludici) mi sono interessato alla dichiarazione e all'assegno di "accompagnamento" minorile.


L'invalidità civile, oltrechè una interessante serie di agevolazioni conferisce a chi lo ottiene anche una etichetta che poi porta a strascichi non tutti piacevoli  se riguardano bambini agli albori della loro vita professionale, quali la impossibilità di accedere a determinate occupazioni in Italia e ancora di più all'estero: fate i conti che gli organismi internazionali ONU chiedono esplicitamente non se sei affetto di diabete -io lo sono- ma se sei invalido o esistono dichiarazioni che diminuiscono non già la tua capacità lavorativa complessiva ma la tua permanenza in determinate aree o in determinati clima.

Chiedono poi l'autorizzazione (e lo fanno) di chiedere le tue certificazioni alle autorità sanitarie del tuo paese.

Da avvocato devo ammettere che le dichiarazioni ufficiali sono sempre pericolose: quando io dichiaro di essere diabetico e allego il certificato del mio diabetologo che dice che non ho complicanze che diminuiscano la mia capacità di lavoro o di spostamento in clima diversi da quello del mio paese gli accertamenti possono al più consistere in una analisi della mia cartella clinica e ad una visita medica.

Se esiste una certificazione pubblica che dice che io sono "retribuito" per una serie di mie incapacità (vere, presunte o accettate per comodo) creo una prova difficile da superare nei confronti della commissione che deve analizzare il mio status.

E lo stesso vale per diverse altre certificazioni.

Certo si può fare ricorso e, con calma e spese legali, ottenere una rettifica delle dichiarazioni presunte.

Ma... ne vale la pena.

In altre parole: io posso decidere che per me è venuto il tempo di ritornare a far l'avvocato e basta, stare nel mio studio, limitare i miei viaggi e la mia professione: ho 43 anni e sono (almeno per età) qualificabile come maturo ed autonomo.

Quello che mi lascia perplesso è se io posso adesso, senza motivi gravissimi (la vera esistenza di patologie invalidanti) limitare per il futuro le opzioni lavorative di mio figlio. E il tutto per 3.000 euro l'anno, una cifra utile, certo, ma raramente indispensabile nella maggior parte delle famiglie italiane.

Non vale di più la paura e l'orgoglio che ci prende quando vediamo nostro figlio "gareggiare" al pari degli altri nella scelta illimitata del suo futuro?

Non è meglio pensare che senza l'esistenza di vere limitazioni è opportuno non tarpare le possibili scelte future dei nostri unici veri oggetti preziosi?

Tutto qui.

Ovviamente, e lo ripeto, non discuto dei casi di effettiva necessità.

Discuto di quelli che accettiamo per convenienza.

Quando mio figlio Alessio divenne diabetico per un anno io e mia moglie abbiamo pranzato con lui a scuola.

Una palla infinita, ma era l'unico modo per gestire con lui il diabete ed insegnarli l'autogestione.

Certo una infermiera (l'Asl ce l'avrebbe pagata) avrebbe lavorato bene e con professionalità, ma lui ne sarebbe stato felice? E in una età che pretende la minima diversità dal gruppo dei pari (gli altri scolari) l'arrivo di una infermiera non avrebbe determinato un acuirsi della sensazione della diversità e della malattia?

Fu faticoso (come lo è dirgli no a certe preadolescenziate, vivere le sue rabbie contro la malattia senza poter dire nulla di convincente, vedere che è dovuto crescere troppo in fretta...) ma a parere di mia moglie e mio fu necessario per lui. Adesso la sua classe vive il suo diabete come una faccenda normale, se non fa l'insulina i suoi compagni lo bloccano, quando gioca a pallone o a rugby tutti gli chiedono se ha fatto il controllo... ma senza animosità: è un po' speciale, ma proprio come lo è, in fondo, ognuno dei suoi amici...

E visto che tutti noi siamo pronti a difendere nostro figlio e i suoi diritti con le unghie e al prezzo della nostra salute... è meglio pensare due volte prima di poter influire negativamente sul suo futuro.

Diavolo, sono stato lunghissimo.
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